
ECONOMIA E LAVORO 

Immigrati 
Prorogare 
la sanatoria 
dice Trentin 
«•ROMA. In240milahanno 
accettato negli ultimi sei me-
»1 df uscire dalla clandestini
tà, d rispettare le leggi dello 
Stato «I quale hanno chiesto 
ospitalità. Ma non e servito a 
granché. Per loro, per gli im
migriti, I problemi non sono 
Uniti con la regolarizzazione. 
La rr ancanza di lavoro o sol
tanto misero lavoro nero, la 
mancanza di una casa a me
no che non si tratti di una 
«Pai lancila* romana, nessu
na o quasi assistenza sanita
ria c> d'altro tipo sono stati 
vecchi* restano nuovi pro-
bramir Accomunano «regola
ri» e ••clandestini». DI questo 
ti é discusso ieri in un conve
gno della Fillea-Cgil (l'orga-

' ntzznztone di categoria degli 
odili e- dei lavoratori del le
gno) dal titolo «Uguali diritti 
sul lavoro, pari dignità nella 

' vita» Un convegno, il primo a 
' Svelto nazionale organizzato 
dal afndacato, servito a pre-

' ttrvtire una serie di iniziative 
- prete dalla federazione (cor-

ai professionali per «appren-
- 'disti» edili extracomunitari) e 

a mettere a punto le propo-
' . «te per il futuro. I corsi della 
' Fbrrwdil svolti soprattutto al 
- " Cenno-Nord, sono soltanto, 

ha detto II segretario aggiun-
- lo Gianni Vlnay, un punto di 
' partinza. 

Tra le proposte alcune rile
vanti sono state quelle rias
sunte nell'intervento conclu
sivo affidato al segretario gè-

' nerttle della Cgll, Bruno Tren
tin. Sollecitato da un dibattito 
luori dagli schemi (un giova
ne extracomunitario che vive 

1 a Verona ha raccontato, do-
- cumenti alla mano, di sfrutta

mento legale) ha chiesto la 
proroga della sanatoria «la 

' via più trasparente per risol-
v vere il problema di molti Im

migrati che tono costretti alla 
> clandestinità dal comporta

mento Illegale di motti Im-
ptenditori italiani, interessati 

- «1 vantaggi di una manodo-
' pera al nero». E ancora una 

. .«quota» per gli extracomuni-
- tari nella Cgll e la costituzio

ne ili una sorta di «carta» che 
, accomuni e coordini gli In-
: ferventi del sindacato e del 
• volontariato verso gli Immi-

, Il governo, rappresentato 
i ' dal sottosegretario agli Inter

ni Valdo Spini, ha apprezza
to I Iniziativa della Rlea e si 

- è d>!tto disponibile ad «aluta
le» interventi di questo e d*al-

' * tro tipo. Ha poi dato qualche 
cifri per esempio l'aumento 
dete espulslosinl e dei btoc-

- chi alla frontiera. Questi ulti
mi sono diventati 61 mila lo 

' i acorso anno. OF&AI. 

Meno 6,4 per cento su base annua Rispetto al 1990 le case nazionali 
quindicimila vetture in meno perdono quota (Fiat al 33,5%) 
Il mercato italiano delle quattroruote ma guadagnano su gennaio 
crolla al di sotto delle medie europee la resistibile ascesa delle giapponesi 

Vendite auto: un febbraio nero 
Nuovo crollo del mercato italiano dell'auto in feb
braio: meno 6,4% su base annua. Le marche italiane 
(cioè il gruppo Fiat) recuperano uno 0,8% della 
quota di mercato su gennaio. Ma assai più guada
gnano Ford, Volkswagen, Renault, Opel, Mercedes, 
Volvo, case giapponesi. Rispetto al febbraio 1990, le 
vendite di vetture Fiat scendono del 20,2%, quelle 
Lancia del 18,5%, quelle Alfa Romeo del 23,8%. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• i TORINO. È proprio vero 
che una rondine non la prima
vera, anche sui mercati del
l'auto. La speranza che era na
ta in gennaio, perchè le vendi
te di autovetture nel nostro 
paese avevano registrato un'i
nattesa crescita dell'1,6 per 
cento, è svanita ieri quando si 
son conosciuti 1 risultati di feb
braio. Rispetto ad un anno la, 
le immatricolazioni sono crol
late del 6.4 percento, con qua
si quindicimila vetture vendute 
in meno (215.478 contro le 

230 249 del febbraio '90). E se 
in gennaio il mercato italiano 
era in controtendenza rispetto 
a quello europeo, dove le ven
dite diminuivano del 2,6 per 
cento, in febbraio invece il no
stro dato e assai peggiore della 
media continentale, che cala 
del 3,8 per cento su base an
nua. 

E azzardato prevedere co
me si muoverà nei prossimi 
mesi un mercato cosi altale
nante. Domina comunque il 
pessimismo. Gli analisti riten

gono che le vendite di auto in 
Europa scenderanno quest'an
no sensibilmente salto i 13 mi
lioni di vetture (erano 
13.154.000 nel '90) e che in 
Italia si venderanno circa 
2.200.000 auto contro i 
2.348.000 dello scorso anno. 
Una certa spinta al mercato 
potrà venire forse dalla guerra 
dei prezzi che le case automo
bilistiche ingaggeranno con 
sempre maggior accanimento. 
Ma questo avverrà in uno sce
nario europeo dove l'industria 
dell'auto è afflitta da eccesso 
di capacita produttiva e Insuffi
ciente utilizzo degli impianti. 
Qualche casa potrà quindi tro
varsi a mal partito. E campa
nelli d'allarme suonano per l'I
talia. 

Il dato più costante, che tro
va conferma anche negli ultimi 
risultati, è il progressivo inde
bolimento dell'industria auto
mobilistica italiana (cioè della 
Fiat) sul suo mercato domesti
co. In febbraio le marche na

zionali hanno recuperato un 
modestissimo 0.8 per cento 
sulla quota di mercato in Italia, 
passando dal 47 al 47,8%. Ma è 
un progresso apparente. Se si 
confrontano le consegne di 
auto con quelle di un anno fa, 
quando le case italiane dete
nevano il 55,6 per cento del 
mercato, il volume delle vendi
te risulta diminuito di un quin
to (per l'esattezza del 19,6%). 
Rispetto al febbraio '90. il mar
chio Fìat ha venduto il 20,2% In 
meno, l'Alfa Romeo il 23,8% in 
meno, i marchi Lancia ed Au-
tobianchl il 18,5 in meno. 

Se il gruppo Rat ha recupe
rato qualche trazione di punto 
sul mercato, è solo perchè 
hanno perso quota in febbraio 
la Bmw (-20,6% di vendite), la 
Citroen (-13,7%), la Peugeot 
(-4,7%), la Seat f-13.7%) ed 
altre marche straniere minori. 
Al contrario le più temibili con
correnti del gruppo Fiat incre
mentano enormemente le ven
dite rispetto ad un anno fa: del 

43% la Ford, del 18,5% la 
Volkswagen, dcll'8.8% la Re
nault, del 4,5% l'Opel. del 
16,5% la Volvo, del 7.9% la 
Mercedes. Le case giapponesi 
poi realizzano record incredi
bili, pur partendo da bassi vo
lumi di vendita: +357,7% la 
Nissan, + 893,8% la Mazda. 
+ 220% la Daihatsu. +69,1% 
la Honda. 

Sotto il profilo dell'immagi
ne, il dato più allarmante di 
febbraio è la caduta del mar
chio Fiat ad una quota di un 
terzo appena del mercato Ita
liano (33,5%, contro il 39,3% di 
un anno fa). La Ford ha con
quistato oltre un decimo del 
mercato, il 10,5%, e la Volks
wagen l'8,6%, superando la 
Lancia che ha \'&A%. mentre 
altre due case d'oltralpe, la Re
nault con l'8.7% e la Peugeot 
con il 5,1%, superano il terzo 
marchio di corso Marconi, l'Al
fa Romeo che è scesa al 5% del 
mercato. La regola, come sem

pre, è che va avanti chi è in 
grado di proporre ai clienti I 
modelli più competitivi. Lo 
conferma la speciale classifica 
delle autovetture più vendute. 
La Rat «Tipo» recupera in feb
braio una posizione, salendo 
dal quinto al quarto posto, ma 
è sempre preceduta dalla Ford 
«Resta» e tallonata dalla Re
nault «Clic». Tra le automobili 
con motore diesel poi, poco 
c'è mancato in febbraio che la 
Volkswagen «Golf» (1045 vet
ture vendute) non soffiasse il 
primo posto alla Rat «Uno» 
(1106 vendute). Per quanto 
concerne l'Europa, è prosegui
to in febbraio il «fenomeno» 
Germania, dove le vendite su 
base annua sono cresciute del 
43,2 percento grazie alla riuni-
ficazione, mentre rimane pe
santemente negativa la situa
zione della Gran Bretagna 
(vendite diminuite del 26.1% 
rispetto all'anno scorso), Fran
cia f-18.8%) e Spagna (-
22,9%). 

Dopo Dp anche Bertinotti si decide 
Presentati documenti alternativi 

Più mozioni 
al congresso 
della Cgil 
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Italia Oggi cambia padrone 
D gruppo Ferruzzi (s)vende 
all'editore Francesco Zuzic 

• • MILANO. Il quotidiano 
economico «Italia Oggi» è stato 
ceduto (ma per alcuni quasi 
regalato) al gruppo Ferruzzi 
ali editore Francesco Zuzic. Si 
tratta del quarto cambio di 
proprietà del quotidiano mila
nese In quattro anni e anche 
una sorta di «ritorno a casa». 
•Italia Oggi» è stato infatti fon
dato dallo stesso Zuzic che nel 
novembre del 1986 controlla
va, insieme a Pietro Angeli, l'I-
psoa. l'Istituto per lo studio e 
l'organizzazione aziendale. At
traverso la Rnedlt 2000, l'Ipsoa 
avviò le pubblicazione del se
condo quotidiano economico 
di Milano sotto la direzione di 
Mario Borsa. 

Le perdite accumulate in 
poco tempo dal quotidiano, 
avevano suggerito all'lpsoa la 
necessita di capitali freschi e di 
un nuovo socio. Individuato 
nell'aprile 1987 nella società 
Fomara di Guido Acconterò, 
che al 10% già in suo possesso, 
aggiungeva un altro 20% delle 
azioni lasciando ad Angeli e a 
Zuzic 11 32.5 per cento ciascu
no. Ma già a settembre dello 

stesso anno il quadro si pre
sentava mutato: Il 71 percento 
dell'lpsoa veniva acquistalo 
dal costruttore edile Giuseppe 
Cibassi. L'operazione provo
cò le dimissioni del direttore di 
«Italia Oggi» Mario Borsa e al 
suo posto venne nominato 
Pcrluigi Magnaseli!. Successi
vamente il quotidiano passo 
nelle mani del gruppo Ferruzzi 
e come direttore venne nomi
nato Antonio Mereu. «Italia Og-
f|i» non è mai riuscito a decol
are - gli ultimi dati disponibili 
parlano di una diffusione me
dia giornaliera di poco più di 
32 mila copie • aggravando la 
situazione di bilancio. 

Il Comitato di redazione di 
«Italia Oggi» si è incontralo a 
Roma con la. Federazione na
zionale della stampa che al 
termine dell'incontro ha emes
so un comunicato nel quale si 
esprime «una vibrata protesta» 
per la cessione, «dopo avere 
sbandierato qualche settima
na fa propositi di rilancio e va
lorizzazione della testata». Le 
organizzazioni sindacali han
no chiesto un immediato con
fronto con il gruppo Ferruzzi. 

Mondadori, Cir al contrattacco 
Repubblica: 30 giorni di sciopero 

DARIO VENEOONI 

M MILANO. ! due fronti con
trapposti che si contendono il 
controllo della Mondadori 
stanno disponendo le forze su) 
campo in vista della ripresa 
delle ostilità. Nessuno ha an
cora uflicialmente comunicato 
l'interruzione dei negoziati tra 
le parti, ma è un fatto che nei 
due quarlicr generale si prepa
rano solo otti di guerra. 

L'offensiva è stata lanciata 
dalla Cir, la linanziaria di Carlo 
De Benedetti, che ha chiesto 
Ieri al presidente dell'Amo! 
Giacinto Spizzico (eletto in 
rappresentanza delle quote 
custodite, dal tribunale) di 
convocare «senza ritardo» l'as
semblea straordinaria degli 
azionisti della finanziaria per 
modifiche allo statuto. 

Immediata la replica del 
fronte bcriusconiano. I cugini 
Mondadori e Formenton han
no per parte loro chiesto allo 
stesso Spizzico la convocazio
ne dell'assemblea ordinaria, al 

fine di revocare il consiglio in 
carica e di eleggerne uno nuo
vo. 

I giornalisti della Repubblica, 
intanto, si preparano a resiste
re all'ipotizzato arrivo di Berlu
sconi in veste di padrone del 
giornale. Al termine di una as
semblea hanno approvato la 
costituzione di un collegio le
gale di difesa -che sarà finan
ziato con trattenute sulla busta 
paga - affidando nel contem
po all'organismo sindacale la 
gestione di ben 30 giorni di 
sciopero. 

Ma vediamo più da vicino II 
senso delle iniziative assem
bleari annunciate. L'intento 
della Cir è chiaro: essa punta 
ad introdurre nello statuto del
l'Amef vincoli tali da impedire 
al fronte avverso di comandare 
a proprio piacimento. Qualco
sa c'è già nello statuto della fi
nanziaria che controlla la 
Mondadori; si chiedono in so

stanza misure ancora più re
strittive. Gli articoli delio statu
to esaminati sono il 7, il 13 e II 
14. Per deliberare sulle dismis
sioni, o sul voto in assemblea 
Mondadori, o per approvare il 
bilancio, la Cir chiede una 
maggioranza di 10 consiglieri 
su 12 (e non 7 su 12 com'è og
gi). Poiché lo statuto prevede 
che il consiglio di amministra
zione sia eletto su base pro
porzionale, a seconda delle 
quote azionarie possedute, è 
chiaro che la Cir chiede di ave
re una sorta di diritto di veto 
sulle decisioni più importanti. 
Pronta a riconoscere uguale 
diritto agli avversari, se la Cas
sazione le darà ragione nella 
causa con i Formenton. 

La Or possiede circa un 
quarto del capitale dell'Amef. 
Per vincere nell'assemblea 
straordinaria ha bisogno del 
voto favorevole dei rappresen
tanti del tribunale. I quali ov
viamente non si sono ancora 
espressi in materia. 

Il fronte berlusconlano ha 

fatto pressione sugli uomini 
del tribunale, cercando di otte
nerne le dimissioni, in modo 
tale da imporre il rinnovo del 
consìglio. Non avendo ottenu
to un assenso a questa richie
sta, Leonardo Mondadori e Lu
ca Formenton hanno chiesto a 
Spizzico di convocare l'assem
blea ordinaria mettendo all'or
dine del giorno la revoca del 
consiglio in carica e la nomina 
di uno nuovo. 

A parte che non si capisce 
come possano i Formenton fa
re una simile richiesta (in 
quanto non sono material
mente in possesso dei titoli in
testati alta famiglia, ancore in 
custodia presso H don Polveri
ni), è evidente che assai diffi
cilmente si porrà argomentare 
la decisione di revocare l'inte
ro consiglio, compresi i rap
presentanti del tribunale. I 
quali, a nonna del Codice Civi
le, potrebbero poi addirittura 
chiedere i danni, non essendo 
colpevoli di alcuna mancanza 
nei confronti della società. 

H ROMA. Svolta importante 
per la Cgil. Dopo «Charta '90» 
(la componente sindacale vi
cina a Democrazia Proletaria) 
anche Fausto Bertinotti ha 
sciolto gli ultimi dubbi e si è 
deciso per la presentazione di 
un documento alternativo alle 
Tesi congressuali di «maggio
ranza» per il dodicesimo con
gresso della confederazione. E 
nonostante l'esplicito richia
mo del segretario Trentin per
ché si evitasse un congresso su 
mozioni contrapposte, ormai 
l'assise nazionale della Cgil 
(programmata dal 3 al 7 lu
glio) vedrà Inevitabilmente un 
confronto articolato su più do
cumenti. 

Da settimane tutti sapevano 
che l'area vicina a Dp avrebbe 
comunque elaborato una pre
pria mozione, ma è evidente 
che la formalizzazione di un 
documento alternativo da par
te di un membro autorevole 
della segreteria Cgil come Ber
tinotti rappresenta un fatto 
nuovo che cambia notevol
mente 11 quadro del dibattito 
congressuale, a partire dalle 
regole per lo svolgimento del 
congresso. Se, come chiedeva 
Trentin. i dissensi si fossero li
mitati alla presentazione di 
emendamenti alle tesi, anche 
particolarmente «corposi», sa
rebbe stato un conto; adesso 
in presenza di più mozioni or
ganicamente contrapposte do
vranno essere trovate adegua
te soluzioni tecniche. Compito 
non semplice per un'organiz
zazione complessa come la 
Cgil, in cui Inora le regole del
la vita intema erano soprattut
to non scritte. 

E forse, oltre alle due sia uf
ficializzate (ma Charta '90 il 16 
marzo deciderà se chiedere a 
Bertinotti di unificare! due do
cumenti), nei prossimi giorni 
(il 14 conclude i lavori la com
missione Tesi, il ISc'è il Consi
glio Generale) ne venarino 
presentate altre. Non è ancora 
chiaro, ad esempio, come si 
muoveranno i sindacalisti vici
ni a «Rifondazione Comuni
sta»; e un altro segretario con
federale. Antonio Pizzinato, 
annuncia dissensi di fondo su 
teal Importanti trattari nella 
bozza di Tesi al momento ela
borata. «Se a lavoro finale della 
commissione tesi — afferma 
Pizzinato - rimanesse tale e 
quale, mi riservo di presentare 
al Consiglio Generale tesi alter
native a quelle fin qui elabora
te». Le critiche si appuntano 

sull'approccio in tema di con
trattazione e scala mobile, sul
la democrazia intema e di 
mandato, sulla polìtica inter
nazionale, e sull'analisi delle 
ragioni della crisi del sindacali
smo confederale. 

Per Fausto Bertinotti, la deci
sione a favore dì un documen
to alternativo nasce dai dissen
si che sono esplosi spesso cla
morosamente su temi impor
tanti (dalla pace al giudizio 
sulla conclusione dei contrat
ti) e da una profonda distanza 
nell'analisi e nell'ispirazione 
generale dal testo di tesi pre
sentato. «Negli ultimi dieci anni 
- dice Bertinotti - il bilancio 
sociale è fortemente negativo, 
e l'errore del sindacato e stato 
quello di stare nelle compatibi
lita dettate da governo e pa
droni». 

«Bertinotti ha a diritto di pre
sentare una mozione alternati
va - ha replicalo da Torino il 
numero due della Cgil Ottavia
no Del Turco - ma spero che 
capisca che si deve fare uno 
sforzo per evitare l'impressio
ne che il congresso di Roma 
sia la caricatura di un altro 
congresso». Come ovvio, si 
parla del Pds. Trentin, secondo 
Del Turco, nega la necessita di 
una maggioranza riformista 
che pero esìste e lavora da 
tempo. «È dovere del segreta
rio generale cercare il massi
mo del consenso politico, ma 
un'organizzazione che cambia 
maggioranza ad ogni riunione 
è inaffidabile rispetto a tutti gli 
interlocutori esterni». 

Pacata, in stile col personag
gio, la reazione di Bruno Tren
tin alle notizie provenienti da 
Corso d'Italia. Rifiutando ogni 
commento sull'iniziativa di 
Bertinotti, U leader della Cgil 
ha ribadito che al congresso 
maggioranze e minoranze si 
formeranno sui singoli temi 
«La scelta che abbiamo fatto -
ha detto Trentin - di misurarci 
sui documenti è irreversibile. Si 
tratta di documenti che non 
sono la Bibbia, c'è un confron
to aperto dal quale potranno 
scaturire consensi e dissensi. A 
nessuno è chiesto di aderire fi
deisticamente ai documenti, 
alle tesi, al programma; se cosi 
fosse, saremmo solo un am
masso di teste. Occorre seguire 
la logica dei contenuti e non 
degli schieramenti: chi «4 vuol 
rifugiare nelle ideologie si pre
clude la possibilità di parteci
pare a questa ricerca. E quoto 
vale per tutti». 

ALFA 33. 
FINANZIAMO 

ALFA33ESP0KIWAG0N. 
10 MILIONI DI nNANZIAMEIITO 
SENZA INTERESSI IH 18 MESI. 

11 piacere di guidare una 33 da oggi 

è anche finanziato. Presso i Conces

sionari Alfa Romeo, un numero li

mitato di 33 e di SportWagon subito 

disponibili in Concessionaria vi at

tende con una proposta estrema

mente vantaggiosa: 10 milioni di fi

nanziamento rimborsabili, senza 

interessi, in 18 mesi*. Mettetevi oggi 

alla guida di una nuova 33-1 Con

cessionari Alfa Romeo vi aspettano. 
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